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Capitolo I

  




     


  


  


     1. 


     


     Seduto al bar dell’aeroporto, seguo il notiziario ticchettando con le unghie sul bordo della tazza. Niente ormai dà più scandalo in una città come Babel: schiave del sesso rinchiuse in gabbie non più grandi di cucce per cani; coppie di anziani che per sopravvivere cannibalizzano teneri bambini; neonati cotti al microonde perché non la smettevano di piangere; ciò che però monopolizza l’attenzione dei clienti è la guerriglia tra polizia e facinorosi nel centro della città.


     Quando da piccoli arrivammo dall’America per ricostruire l’Italia, insieme a milioni di altri coloni terraformanti, la trovammo quasi regredita alle condizioni delle prime ere geologiche, a causa dalle armi telluriche e atmosferiche usate nella Terza Guerra. Nostro padre, però, era un sognatore e raccontava a me e mio fratello Franklin come questo posto sarebbe diventato il nuovo paradiso, il Nuovo Mondo. Sono passati oltre trent’anni da allora, e più che il paradiso questo cesso non mi sembra migliore di quando eravamo solo dei lattanti.


     Dopo la ricostruzione e il boom economico, a mandare tutto a puttane è stata la Dragoon con le sue infinite varianti: dalla Green per dimenticare, alla Red per fottere a oltranza; passando per la psichedelica Purple e la White, per chi cerca la trascendenza; ma la Blue è la peggiore, e ricordo ancora quando ce la somministravano durante l’addestramento militare. Diventavamo più forti, non avevamo più bisogno di dormire e non sentivamo né fatica, né dolore, né paura. Una capsula iniettata nel collo e ti sentivi Dio. Per fortuna, mi hanno congedato prima che la dipendenza fosse irreversibile e la psicosi mi frullasse il cervello.


     Il volo che sto aspettando dovrebbe riportare in patria uno dei più grossi spacciatori in circolazione. Il suo nome è Jeff Melodir e si nasconde dietro la facciata di produttore di festival internazionali. Traffica in tutto: Dragoon, armi, prostitute, bambini, organi, eppure per Babel si tratta solo di un pesce piccolo. In confronto agli altri criminali può essere quasi definito un sant’uomo. Per questo con lui sarò gentile. Prometto di non mandarlo in fin di vita come l’ultimo tizio che ho braccato. Ma voglio un nome: il collegamento tra lui e il mio vero obiettivo.


     Ho i nervi tesi e ho un solo chiodo in testa: incastrare il viceprocuratore Virgil Lorenz. Devo solo ottenere delle prove e Melodir conosce chi gli procura enormi quantitativi di Blue Dragoon. 


     Quando il trafficante esce dal gate, sono così perso nel groviglio di pensieri che me lo lascio sfuggire, neanche fossi un cazzo di pivello. Faccio appena in tempo a scorgerlo di sfuggita. È alto, più di quanto non ricordi di aver letto nella sua scheda; asciutto come un levriero, sembra una star del rock, con quegli occhiali da sole, la pelliccia e i capelli biondo ruggine intrecciati e raccolti sopra la testa. Travolgo il tavolino lasciando cadere i soldi del conto e corro verso l’uscita. Lo vedo entrare in un taxi e immergersi nel traffico.


  


  


     Corro alla mia macchina. Lo seguo. L’ingorgo è nauseante, orde di auto e sciami di aeromoto otturano le strade, ma è meglio così, almeno lo stronzo non mi scappa. Quando iniziamo a scorrere, potrei inserire i comandi automatici come ogni persona civile, ma la radio trasmette vecchi capolavori Heavy Metal e godo nel destreggiarmi sulle note di The Wait.


     Quando lo vedo svoltare verso il centro, sospetto si sia già accorto di me. Sono troppi i veicoli che fuggono dal quartiere e troppo pochi quelli che vi sono diretti. Se Melodir non ha ancora mangiato la foglia, la mangerà presto. Per stamattina, in centro sono previsti scontri e tafferugli e le circolari interne danno pioggia di sassi. Non a caso, l’allerta del servizio d’ordine pubblico è stata tale da aver arruolato numerosi agenti extra.


     Sorvoliamo le ricostruzioni olografiche di antichi ruderi e cerco di mantenere un certa distanza, sperando che siano solo paranoie e che non mi abbia notato, ma raggiunto il cuore della città non ho molte alternative. Quando Melodir si fa lasciare nel punto più vicino al corteo, la prima cosa che fa è guardare verso di me.


     Non ha più senso cercare di non dare nell’occhio, inchiodo e scivolo fuori dall’abitacolo. Sbatto la portiera e vengo assordato dai cori di protesta. Piove a dirotto.


     Il clima è rovente, e nuclei di facinorosi in maschera si preparano alla guerriglia: costruiscono barricate, incendiando auto e cassonetti. Altri individui colpiscono con spranghe chiodate scudi di lamiere e rottami a ritmo tribale. A pochi metri di distanza, i cordoni dei colleghi mantengono l’ordine schioccando le fruste elettriche e vibrando i manganelli come fossero domatori da circo. La calca di gente è impressionante e, se ormai non me ne fregasse più nulla, sarei il primo a essere incazzato. La legge sulla repressione preventiva è una vera porcata da regime autoritario. La questione ha infervorato gli animi al punto da portarci sull’orlo della guerra civile e a volte ho il sospetto che il traffico di Dragoon sia tollerato perché è il modo più efficace di anestetizzare in parte gli animi e i fermenti. Per ogni agente disposto a massacrare gli stessi civili che dovrebbe difendere è pronto un bel completo antisommossa con giacca, cravatta, scudo e manganello elettrico nuovi di serie. Ai capi-branco regalano anche una frusta, per distinguersi dalle truppe.


     Quando gli agenti sparano i primi fumogeni a altezza d’uomo, vedo denti saltare da volti spappolati, mentre Melodir sfrutta il momento per tagliare la testa del corteo nel tentativo di scappare. Creo una breccia a spintoni finché la gente non arretra. Lo inseguo nel casino generale, poi Melodir si volta e mi fissa. Sfondo a spallate i rari spiragli, ma lo perdo quando sguscia in un vicolo.


     Le sferzate tropicali di acqua sporca tagliano la pelle. Esco dall’orda con un ultimo scatto e rischio di perdere aderenza: ogni cosa è viscida come se la città fosse stata nebulizzata con olio motore. Scosto l'ultimo rimostrante e raggiungo l’angolo della strada. Attivo la telecamera oculare e estraggo dall’avambraccio l’estensione. Articolo la fibra telescopica e scruto l’ambiente alla ricerca di Melodir: nessuna traccia, è svanito. Riavvolgo la fibra, ma non interrompo la registrazione. Imbocco l’ingresso e rasento il muro.


     Non posso permettergli di seminarmi. Se non ottengo quel nome avrò mandato a puttane un anno di indagini per incastrare il viceprocuratore. È dalla morte di Franklin che gli sono dietro, e ora sono a tanto così da crocifiggergli il culo.


     


  


     2. 


     


     Io e Franklin conoscemmo Virgil Lorenz al primo anno dell’accademia. Non andavo molto d’accordo con lui, ma con il mio gemello strinse una forte amicizia. Entrambi erano più inclini al comando, a guidare. Erano animali politici nati per la carriera, cosa che a me non aveva mai interessato. Io tiravo di boxe, mi piaceva l’azione e preferivo sporcarmi le mani nella metropoli.


     Durante una serie di test psicofisici, a Virgil venne diagnosticato il morbo di Fizburg, lo stesso che uccise sua madre e che il padre Aaron, un famoso cardiochirurgo, aveva cercato a lungo di curare. Il male consisteva in una progressiva degenerazione del muscolo cardiaco, aggravata dalla resistenza a ogni forma d’intervento chirurgico o biomedico. Neanche le nanomacchine erano state in grado di migliorare la situazione.


     Virgil però non sì dette per vinto sprofondando nella disperazione, ma si impegnò al punto da diventare in breve tempo il più giovane viceprocuratore di Babel, allora ancora conosciuta con il nome di Megatropolis. Fu lui a prendere Franklin sotto la propria protezione e a nominarlo capo della Sezione Narcotici nel giro di pochi anni.


     Tutto procedeva per il meglio, finché un giorno tutto cambiò. Il giorno del caso Aaron Lorenz.


     Una sera ero con Abby, la mia compagna. Ci eravamo conosciuti nel bar vicino al Dipartimento, l’Hellfire: lei stava festeggiando la laurea e io la conclusione di un grosso caso. Nonostante le differenze d’età e caratteriali, l’attrazione fu immediata e iniziammo una relazione che sarebbe durata anni, se lo avessi voluto.


     Una sera di novembre, era il mio giorno libero e il suo compleanno. Adoravo cucinare e le avevo preparato una cena in stile fusion giappo-brasiliana come piaceva a lei. Quella era la grande sera e ogni minimo dettaglio era stato studiato per essere perfetto. Avevo appena stappato un vino pregiato per l’occasione e lo stavo facendo decantare, quando bussarono alla porta.


     Non si usa più il citofono? pensai.


     «Franklin, che cazzo vuoi?».


     «Una signora stava portando a spasso il cane e mi sono intrufolato»


     «Me ne sono accorto».


     «Ti devo parlare», e fa per entrare nel mio appartamento.


     Gli sbarro la strada. «No. Non oggi».


     Mi guarda incredulo. «Perché?».


     «Lo sai, perché».


     «Ryan, ascoltami. Ho bisogno di te».


     «Non mi interessa, qualunque cosa sia».


     «Ascolta almeno quello che ho da dire».


     «No», rispondo secco. «Tanto, ogni volta è la stessa cazzo di storia».


     «Virgil mi ha chiesto di raggiungerlo. Dice che è una cosa importante, una cosa della massima segretezza».


     «E quindi?».


     «Sento che qualcosa non andrà bene, ho bisogno che tu mi guardi le spalle».


     Sapevo cosa andava cercando. Era vicino alla cattura dei più grossi narcotrafficanti della città e vedeva minacce ovunque. Era come vedermi riflesso in uno specchio deformante.


     «No, Franky. Stasera chiederò a Abby di sposarmi e per favore ora ti levi dalle palle».


     «Chi è, Ryan?», chiese Abby uscendo dalla doccia.


     «È mio fratello, è passato solo per un saluto».


     «Fallo entrare, non lasciarlo sulla porta».


     «Sta andando via, ti saluta. Finisci di prepararti, è quasi pronto».


     «Ciao, Franky».


     Franklin mi guardò negli occhi e restò in silenzio qualche istante, poi aggiunse con tono dimesso: «Virgil non si è mai comportato in questo modo. Mi ha chiesto di andarlo a trovare a casa del padre».


     «Non vedo che c’è di strano. Magari gli torna più comodo, o magari è un luogo sicuro per le confidenze».


     «Ryan, questa volta è diverso. Ho un cattivo presentimento».


     «Che stai dicendo?», lo rimproverai. «Da mesi sei teso come una corda di violino, sei instabile, sospettoso di tutto e tutti. Sai che dicono di te in centrale?».


     «Cosa?».


     «Che ti stai bruciando il cervello». 


     «Lo pensi anche tu?».


     Non riuscii a mentirgli, non potevo mentire a me stesso. «Sono sempre stato al tuo gioco, ti ho fatto da spalla in situazioni assurde. Spesso ho mandato a puttane il mio lavoro e ho messo a rischio la mia relazione con Abby. Tutto questo per te».


     Franklin abbassa lo sguardo e proseguo: «La tua ossessione sta diventando psicosi. E se non ti fermi diventerai un cazzo di paranoico».


     «Questo pensi?».


     «Se continuo a darti corda tra poco sospetterai anche di me, puttana della terra».


     «Ryan, io…».


     «Basta, Franky», gli sorrisi e lo accarezzai. «Non sei persona gradita stasera».


     L’avevo ferito, ma era l’unico modo per mandarlo via. Franklin alzò lo sguardo e disse: «Ricordi quello che dicevamo quando eravamo più piccoli?».


     «No, non tirare fuori quella storia».


     «Dicevamo che eravamo una persona sola divisa in due corpi identici. Due corpi, un’anima».


     «Basta, Franky. Ti vuoi togliere dai coglioni? Ho una cosa seria da fare stasera».


     «Credevo fossi mio fratello».


     «Lo sono e lo sarò sempre, ma non stasera. E non quando sei fuori di te. Stasera ho la mia vita da mandare avanti», feci una pausa e gli chiusi la porta in faccia.


  


  


     Passò il weekend. Non si fece sentire. Poi il lunedì, il martedì, il mercoledì. Provai più volte a contattarlo per sentire se era tornato in sé, ma senza successo. Poi accadde.


     Una notte, una forte esplosione fece saltare in aria la residenza fuori città di Aaron Lorenz. Virgil era disperato e tutto quello che rimaneva del padre erano pochi brandelli bruciati e la mandibola che permise il riconoscimento. Si pensò a una fuga di gas, ma i vigili del fuoco iniziarono ad indagare e, dopo aver rimosso i detriti, rinvennero una botola nell’interrato. Mi raccontarono che, quando si fecero strada in quello che sembrava essere un laboratorio segreto, ciò che trovarono gli raggelò il sangue.


     Decine di cadaveri, in gran parte bruciati, avevano il torace squartato come maiali al mattatoio. Venne fuori che il Dott. Lorenz stava portando avanti esperimenti illegali su cavie umane, chissà da quanto tempo. Voleva trovare la cura al morbo di Fizburg che affliggeva Virgil, e per fare questo aveva dovuto sacrificare decine di persone senza alcuna pietà. Pare che i cadaveri avessero occhi sbarrati e bocche deformate dal dolore, come se gli interventi di espianto fossero stati eseguiti mentre erano ancora coscienti. Franklin era tra loro.


     I giornali andarono a nozze con Lorenz e il suo laboratorio degli orrori, e lo ribattezzarono “Doktor Ramstein”, per l’assonanza del suo paese d’origine e il protagonista del romanzo della Shelley. Virgil negò implicazioni di ogni genere, fu sospeso e indagato, ma facendo leva su alcune sue conoscenze tornò presto al suo posto di viceprocuratore.


     Non volevo crederci, ma quando vidi il corpo di Franklin per il riconoscimento, ebbe inizio la mia spirale discendente.


     Smisi con la boxe, smisi di cucinare per Abby, smisi di ridere, smisi con tutto e il vuoto che mi portavo dentro divenne presto incolmabile.


     Abby era l’unica cosa che mi rimaneva, ma una sera esordì dicendo: «Ryan, ti devo parlare».


     Avevo già capito tutto. «Non farlo», risposi.


     «No, devo. Devo dirtelo».


     «Ti prego, Abby. Non farmi questo proprio adesso».


     Lei era calma, lucida, affilata. Il suo sguardo per la prima volta mi spaventava. «No, Ryan. Devo farlo. Devo farlo per te, ma soprattutto per me».


     «Abby, no. Vedrai che ne usciremo insieme. Ho solo bisogno di tempo».


     «Certo, ci vediamo, mi scopi e credi che quello ti aiuti a superare tutto. Sei diventato indifferente nei confronti del mondo e nei miei confronti».


     «Passerà, è solo un periodo. Noi abbiamo un progetto insieme. Io voglio che diventi mia moglie».


     I suoi occhi erano freddi. «Ma sono io a non volerlo. Da quando è morto Franklin, abbiamo vissuto in un’illusione, ma si è dissolta. Stiamo vivendo tra le sue macerie e neanche te ne sei accorto». Lei si allontanò, come a prendere la distanza che aveva il suo cuore dal mio. «Ho già fatto tutto quello che era possibile fare».


     «Ma…».


     «Sei diverso. Non sei più la stessa persona che ho conosciuto. Qualcosa dentro di te è…», si soffermò qualche attimo. «Una parte della tua anima è morta con Franklin».


     Ebbi l’impressione che una lapide venisse piantata sulla mia tomba.


     «Lo capisco, eravate così legati, ma tu… tu non riesci a andare avanti e non ce la faccio più. Sei riuscito a portarmi all’esasperazione. Devo farlo per me, capisci?».


     Feci scena muta, mentre un nodo alla gola mi stava strangolando. Avrei voluto riuscire a risponderle, dirle quanto la amassi, farle cambiare idea. Ma non ci riuscii.


  


  


     Nel Dipartimento, il secondo di Franklin, Moore, divenne il nuovo tenente della Narcotici e io mi feci togliere dal servizio. Abbandonai il mio partner, mentore e amico, Soul, e lui ne approfittò per essere trasferito alle Persone Scomparse, per una posizione più tranquilla dopo lo schifo a cui aveva dovuto assistere. Entrai nel programma di potenziamento finanziato dal Dipartimento e mi feci innestare lacci osseo-muscolari per rafforzare braccia e spalle da leghe di acciaio e tantalio. Dopo un mese tornai in servizio e ripresi a fare uso di Benza, uno stimolante legale a base di anfetamina per alimentare un corpo che non nutrivo più. Sapevo che era stato Virgil il responsabile della morte di mio fratello, che lo aveva attratto in un tranello e non avevo modo di provarlo. Ma la cosa più grave era che non sapevo ancora perché l’avesse fatto.


     Iniziai a portare avanti le indagini di Franklin. Scalai la catena alimentare uno scagnozzo alla volta, senza alcuna pietà, finché il tenente Moore non mi sospese dal servizio dopo che avevo mandato un sospetto a un passo dalla morte. Mi costrinse a prendere parte a sedute di gruppo e venni messo sotto sorveglianza per evitare che proseguissi nelle indagini. La cosa però mi rallentò soltanto e sono riuscito a scalare la piramide fino a Jeff Melodir.


  


  


     3. 


     


     Nel vicolo non c’è luce, è lungo. Una serie di anfratti dà a porte sul retro dei locali. Dai tombini escono vapori mefitici e ho un conato dopo l’altro che cerco di controllare. Urto un bidone che innesca il fracasso di vetri e lattine. Resto immobile, ma è a quel punto che Melodir esce dal nascondiglio e inizia a scappare.


     Lo inseguo per un centinaio di metri finché non è alla portata. Mi lancio e gli schianto un pugno sulla schiena con tutta la forza dei miei potenziamenti. Dopo il contraccolpo che lo fa quasi rimbalzare, lo spacciatore collassa al suolo. Estraggo la pistola e seleziono i proiettili tranquillanti. Non faccio in tempo a prendere le manette, che un tubo mi piomba su una mano. Indietreggio, scivolo e sono scoperto. Melodir è rapido e colpisce in pieno stomaco.


     Sono a terra, in ginocchio.


     «Chi cazzo sei?». Lascia cadere l’arma e calcia lontano la pistola.


     Non rispondere, cerca di riprendere fiato, mi dico. Lo guardo da terra, mentre inizia a ridere. Poi preme l’indice sul padiglione e chiama qualcuno nelle vicinanze: «Sono in centro, vicino l’obelisco. Venitemi a prendere», fa una pausa, prende la rincorsa e vengo atterrato da un calcio nelle costole. «Non è un problema», seguita a dire, «così ho il tempo di prendermi cura di un bastardino che ho trovato per strada».


     A vederlo da vicino è anche più grosso di quanto pensassi. Termina la chiamata e con un ghigno si inietta nel collo una fiala di Blue Dragoon. La rompe nel pugno senza il minimo accenno di dolore e la sbriciola tra le dita. «Sai cosa succede a chi mi vuole rompere le palle?».


     Cerco di tornare in piedi. «Cosa?». Sputo un grumo di sangue.


     «Questo», e sferra un sinistro che mi rimanda a terra, con la faccia immersa nell’acqua putrida.


     Melodir è rinvigorito dalla sostanza. Vedo il suo petto gonfiarsi e le vene pulsare sul collo e sulla fronte. Mentre la miscela esplosiva entra in circolo, si scalda saltellando come se dovesse partecipare a un incontro di lotta. Divertito, piega più volte le dita contro il palmo e mi invita a farmi sotto.


     Ho un’unica opzione: cedimento strutturale. 


     Il folle scalpita e a mani nude sferra un pugno contro la lamiera di un cassonetto. Insensibile al dolore, continua a provocarmi: «Ti sfondo il culo come questa latta».


     Sono in piedi. Fletto la testa e scrocchio il collo; ruoto le spalle e sciolgo i muscoli: «Se lo dici tu…». Assumo una posizione di guardia. 


     Con occhi di un latteo spettrale, Melodir si avventa su di me per scagliare un fendente e ho un’unica possibilità: essere rapido, preciso, devastante. 


     Gira le spalle, avanza d’un passo, si protende in avanti e vibra un pugno al volto. Sfrutto il suo attacco e carico il destro potenziato. Ruoto, mi piego, lo schivo; devio il braccio oltre la spalla e miro lì dov’è scoperto. Colpisco il ginocchio con tutta la forza che ho in corpo. All’impatto sento l’articolazione di Melodir frantumarsi sotto le nocche rinforzate. Crolla su un fianco e fa un gran rumore. È a terra, ma non urla. Prima che riesca a rendersene conto gli sono alle spalle; mi siedo sulla sua schiena e gli afferro il braccio sinistro. Non appena cerca di dimenarsi, faccio leva con il piede e gli spezzo l’articolazione: uno spiacevole rumore di ossa spaccate e Melodir non può più nuocere. 


     Impreca e tira giù dal cielo santi e madonne. Raccolgo la pistola e gli pianto un tranquillante nella coscia; lo dovrebbe addormentare, ma si limita ad attenuare gli effetti della psicodroga. Ne pianto altri due per maggior scrupolo. Lo volto, m’inginocchio su di lui e lo afferro: «Voglio un nome».


     «Gesù Cristo», risponde con la testa molle che ciondola.


     «Gesù Cristo è morto», e lo traggo fino a sentire il puzzo della sua pelle. «Chi rifornisce Lorenz?».


     Irrigidisce il collo di scatto, ride e mi sputa in faccia. 


     Con due dita raccolgo la saliva, gliela spalmo per bene sugli occhi e aumento la pressione sui bulbi.


     Melodir grida, smette di dimenarsi: «Aspetta», dice e mi osserva. «Ti conosco, sei il fratellino finocchio di Franklin Warner, giusto?». 


     Carico una sberla e gli spacco il labbro, ma è come picchiare un androide da allenamento. «Il tuo fornitore, dimmi chi cazzo è!».


     «Non l’ho detto a quella femminuccia di tuo fratello, e lo vengo a dire a te?».


     Gli faccio uscire sangue dal naso con un rovescio. Sbrodola e neanche se ne accorge. Prima che possa proseguire gli torco la testa strofinandola contro frammenti di vetro sull’asfalto. Brandelli di carne ricadono penzoloni dal suo volto come una barba di molluschi. Poi dà l’impressione di calmarsi. Lecca le labbra, sputa denso e rossastro. «C’è una donna. Si fa chiamare Samantha», dice con tono serio, quasi lucido.


     «Samantha, chi?».


     Il ghigno riappare: «E che ne so! Non conosco il vero nome di quella troia di tua madre», e riprende a ridere.


     È inutile cercare di discutere. Lo colpisco a più riprese al volto e alle costole finché inizio a vederlo cedere. Deve parlare.


     Infierisco contro quel grugno finché vengo bloccato da mani con guanti imbottiti. Mi afferrano da sotto le braccia, vengo scaraventato contro un muro.


     


  


     Uno dei due celerini in tenuta antisommossa alza la visiera del casco: «Siamo noi, Warner. Datti una calmata».


     Buster “Due Facce” Malloy mi guarda con mezzo sorriso, l’altra metà della faccia è una placca d’acciaio che lega i pezzi del volto sfigurato. Melodir è a terra che gorgoglia sangue.


     «Lasciatemi», dico con calma.


     Malloy dà fiato a quella bocca sgradevole: «L’hai quasi ammazzato, Warner».


     Il suo compare, Gerome Flexo, non parla, non parla mai, se no non l’avrebbero soprannominato Flexo il Silente. Forse l’unico a avere sentito la sua voce oltre al suo compare è stato il tenente Moore. 


     Osservo il volto tumefatto di Melodir. Poso gli occhi sulle mie nocche sanguinanti e cerco di tornare in me. «Che ci fate qui?».


     «Eravamo di passaggio», dice Malloy con la voce che stride come metallo su metallo.


     «Vi ha chiamato lui?».


     Malloy mi guarda, con un colpo di polso estende il manganello elettrico e lo agita poco lontano dai miei occhi. Posso ancora sentire l’odore della pelle bruciata di fresco. «Che vorresti insinuare?». 


     Lui e la sua Falange, un gruppo neofascista interno alle forze di polizia, sono famosi per trattare le persone come bestiame. Non voglio neanche pensare cosa siano stati capaci di infliggere ai civili inermi nella sommossa. 


     Ci scrutiamo in silenzio.


     Poi Buster accenna un mezzo sorriso. «Mi sei simpatico, Warner. Mi piace come massacri la gente. Potresti tornarci utile se dovesse scoppiare la guerra civile». Ritrae il manganello e lo infodera. «…ma stai molto attento. Ci sono cose che è meglio che lasci perdere», aggiunge.


     Sono pronto a battermi quando lo scroled segnala una chiamata in arrivo. Con un click attivo l’auricolare impiantato nel mastoide: è il tenente Moore. L’auricolare gracchia per le urla. È feroce e non ho il tempo di ribattere se non per obbedire: «Sì, tenente. Il prima possibile». La voce mi ordina di andare da lui.


     «Non c’è più niente per te qui», dice Buster, e con un palmo fa cenno di stare alla larga. «Prendiamo noi in custodia Melodir finché non arrivano i soccorsi».


     Avrei solo voglia di chiudergli la bocca con un sinistro, ma decido di tornare all’auto. In strada c’è un delirio. Sintonizzo la radio su Classic Heavy Metal e non potevo trovare canzone più appropriata. La voce di Tom Araya canta di lacrime cremisi e di una pioggia di sangue. È in quell’istante che mi torna alla mente il vecchio istruttore all’accademia di Polizia, Turner Lee. Il primo anno esordì all’inaugurazione dicendo: «Vivere a Megatropolis è come stare nel Far West. Per le strade c’è solo brutalità e la prima cosa che dovete mettervi in testa è che esiste solo un modo per poterla fronteggiare: maggiore brutalità».


     


  


     4. 


  


     Ha smesso di piovere e il caldo è tale da rendere inefficaci i sistemi di condizionamento del Dipartimento. I colleghi boccheggiano, mentre i deumidificatori riversano condensa nelle strade alzando il tasso d’umidità. 


     Seduto alla postazione, estraggo il tubicino poco più lungo di una penna. Srotolo lo schermo in led organico dello scroled e lo irrigidisco attivando nell’angolo l’induzione magnetica. Digito le mie credenziali, entro nel sistema e mi collego all’impianto della telecamera oculare. Scarico i dati, protocollo la registrazione dello scontro con Melodir e la rivedo più volte in cerca di qualche indizio. E lo trovo. Quando sferra il pugno contro la lamiera, intravedo delle carte emergere dalla tasca interna alla pelliccia. Fermo l’immagine e zoomo l’inquadratura. È un opuscolo. L’intestazione riporta Higuana Restaurant. 


     Incrocio i dati con la città di partenza del suo volo e individuo il locale. Richiedo la connessione alle telecamere locali e recupero i filmati dei giorni precedenti. Avvio il processo di analisi rapida del riconoscimento facciale e individuo Melodir a cena un paio di giorni fa con un altro uomo. L’audio è disturbato, lo manipolo ma non riesco a comprendere la conversazione. Danno l’impressione di conoscersi da tempo. Il tizio è in completo da sera, molto distinto; analizzo il volto intagliato, e identifico un nome Eric Barbosa, un basso dirigente della NeonGenesis. Viaggia spesso per affari e sono certo che usa il suo lavoro per prendere contatto con fornitori di Dragoon. Dai documenti risulta che abita con la moglie in un grattacielo non molto lontano dal centro; niente figli. Ho appena segnato l’indirizzo, quando il fischio al limite dell’ultrasonico del tenente mi convoca a rapporto. 


     Attraverso la sala sotto lo sguardo e i pettegolezzi dei colleghi, entro in quello che chiamiamo l’acquario e busso alla porta del capo. Attendo il grugnito di consenso. Entro. Moore è chino a battere con le dita tozze sulla tastiera. Le pareti di vetro oscurato ci schermano dalle occhiate indiscrete. Avvicino la sedia e faccio per sedermi.


     «Non sederti», ammonisce Moore senza neanche alzare la testa.


     «Signore?».


     Batte i palmi contro la scrivania e scatta in piedi. Peloso, basso e tarchiato, avanza con la camminata da torello e mi si para davanti. «Agente Ryan K. Warner, che opinione hai di me?».


     «Signore?».


     «Ti ho chiesto cosa pensi di me. Come mi consideri».


     «In che senso? Non la seguo».


     «Mi reputi uno stronzo?».


     «No, signore, io…»


     «Signore? Signore? Signore il cazzo». È così vicino che gli sputacchi mi annaffiano il volto. «Uno lo chiami Signore se lo riconosci come tuo superiore, e si presuppone che uno esegua gli ordini di un suo superiore. Giusto?».


     «Sì, tenente».


     «Allora perché continui a fare come ti pare?».


     Non ho il tempo di rispondere.


     «I patti erano chiari. Ti avrei reintegrato nel servizio solo a patto di lasciar perdere le tue indagini personali. O sbaglio?». Con la furia di un pachiderma, afferra la maglia, mi sbatte al muro e bercia come un cane da guardia: «Senti, anche io ho perso un grande amico con la morte di tuo fratello. Te lo dico un’ultima volta: basta con questa storia». Mi scrolla come un pupazzo, poi prosegue: «Quant’è che non ti fai vivo ai gruppi di sostegno?». 


     Seguito a fare scena muta e abbasso lo sguardo.


     «Vuoi che ti sospenda? No, dimmelo, perché non ci vuole niente a vincere una sospensione». Non l’ho mai visto così incazzato. Mi afferra la testa e la trae a sé. Analizza gli occhi aguzzando la vista e, con il volto contratto in una smorfia di disapprovazione, lascia la presa: «Quando la smetterai di prenderti quella roba, eh? Non sarà come la Dragoon, ma non è tanto diversa. Ti brucerà il cervello, uno di questi giorni. Ma a me serve che continui a usarlo».


     «La Benza è l’unica cosa che riesce a farmi andare avanti».


     Storce la bocca con disprezzo. «Se Melodir muore, un altro prenderà il suo posto e non avremo ottenuto nulla. Questi sono errori da dilettanti, e lo sai, come sai bene che ucciderlo non ti restituirà Franklin. Se vuoi davvero ripulire la città, devi essere lucido, trovare prove, incastrare quei figli di puttana».


     Do un lieve cenno di assenso.


     «E per farlo non abbiamo bisogno di morti. I morti non parlano».


     «Ha ragione, ma quando gli passerà l’effetto della Blue Dragoon vedrà come canterà dal dolore, implorerà per una dose o per un anestetico», faccio una pausa mandando un cenno d’intesa al tenente. «Sarà pronto a dirci tutto».


     «Ryan», mi blocca prima che possa aggiungere altro. «Ci sei andato pesante. Troppo e ancora una volta. Lo incrimineremo per aggressione a pubblico ufficiale. Ammesso che resti in vita».


     «Quando l’ho lasciato era malconcio, ma vivo».


     «Vivo un corno. È in coma, stupido idiota».


     «Le giuro che non sono stato io. I video possono provarlo. L’ho ridotto male, ma non fino al coma. Al massimo qualche mese di ospedale e niente che le nanomacchine non potessero risolvere in fretta».


     «È stato un ingenuo ad aggredirti in quel modo, con la commissione interna lo faremo risultare come legittima difesa, ma sarà comunque difficile giustificare l’accadimento». Si sofferma, si volta, mi guarda con la coda dell’occhio e aggiunge: «Scarica i dati, altrimenti non possiamo incriminarlo. Ti sembrerà strano, ma è tornato per l’affidamento della figlia. Se lo vorrà ottenere dovrà scendere a patti».


     «Melodir ha una figlia? Non risultava dal rapporto».


     «Era illegittima, l’ha riconosciuta da poco. A quanto pare ha nascosto bene l’informazione. Sembra le sia molto legato. Però, con la fedina che si ritrova, rischia di finire una decina d’anni su Sodom».


     «Ci resiste due giorni, se è vero quello che dicono sul Brutal Carnage», commento.


     «Già».


     Annuisco.


     «Vai a casa, Ryan. Pensavo fossi pronto a tornare in servizio, ma da quanto posso constatare desideri ancora ucciderti per conto tuo».


     «Vuole il distintivo?», e infilo una mano nella tasca pronto a consegnarlo.


     «No, non ancora. Per adesso restituiscimi la pistola e a falla finita con le tue indagini».


     Moore è forse l'unica persona, a parte Soul, di cui mi fidi qui dentro, ma se lo scorda che lasci perdere le indagini. Impugno l’arma, la scarico e la ripongo sulla sua scrivania. 


     Faccio per uscire dall’ufficio quando il tenente aggiunge: «Ti ho inserito in agenda una visita psicologica. Verrai contattato a breve per fissare un appuntamento. Poi prenderò una decisione».


     Merda.


     


